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Cimentarsi con una materia così ostica e piena di difficoltà come la tutela 
ambientale dei piani paesaggistici dopo l’approvazione in Consiglio Regionale delle norme 
che regolano il territorio regionale non è certamente semplice. Compiere tale operazione 
ha semplicemente l’intenzione di rendersi utile alla discussione senza pregiudizi, ma con 
la volontà di essere e non di apparire.  

Il Circolo Città di Porto Torres ha, fin dalla costituzione, cercato di dare sempre il 
contributo dal basso sugli argomenti politici in discussione, così come è nello statuto e 
nella costituzione dei Circoli de La Margherita.  

In questo modo dopo aver analizzato il PEARS si è affrontata la discussione sul 
Piano Paesaggistico, compito che è stato svolto con grande sforzo a causa di un 
complicato susseguirsi di norme, ma soprattutto dovuto al fatto che non c’è stata alcuna 
possibilità di discussione con chi nella nostra Città, doveva eventualmente apportare 
migliorie e correzioni. A PORTO TORRES non c’è stata alcuna iniziativa politica pubblica, 
il che non ha portato ad una migliore comprensione e successiva valorizzazione e 
condivisione del Piano Paesaggistico.  

La Convenzione Cittadina  ringrazia il portavoce del Circolo per ciò ha prodotto ed 
elaborato in quanto da la possibilità a chi lo desidera; successivamente, di apportare 
eventuali migliorie sulle norme del Piano stesso, (sappiamo tutti che le norme non sono 
immutabili). La Presidenza è grata all’Assessore  Gian Valerio Sanna di cui apprezza la 
serietà e la capacità di elaborazione per il lavoro svolto che da certezza di salvaguardia 
delle coste e del territorio Sardo, ben sapendo che la rigidità di alcune norme sarà poco 
apprezzata da chi non ha la sensibilità dell’oggettivo e che pensa solo alle proprie 
faccende personali.  
 

Il Presidente della Convezione 
 

Pietro Orecchioni 
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Analisi del Piano Paesaggistico Regionale 
 
 
PREMESSA 
 

L’emanazione del Piano Paesaggistico alla Legge n° 8 del 25 novembre 2004 è 
stato al centro di notevoli e insolite polemiche dato che alle  rimostranze delle forze di 
opposizione del centrodestra, si sono uniti anche settori della maggioranza dell’Assemblea 
Regionale.  Perciò, nell’analisi di questo importante atto di governo e di programmazione 
della Giunta in cui ci riconosciamo con forza, ci preme verificare se tali atteggiamenti 
potevano avere valide fondamenta. Il fatto, poi,che questo lavoro ha visto l’impegno, 
senza risparmio, dell’amico Gian Valerio Sanna di cui ben conosciamo la capacità e 
l’onestà intellettuale, ci ha fatto sentire con maggior forza l’impegno a capire. Ora che il 
Piano è stato ufficialmente varato, abbiamo voluto conoscere nel dettaglio se tali prese di 
posizione potevano essere giustificate dai contenuti del Piano. 
Nello scorrere e analizzare le Norme introdotte, ci è parso del tutto evidente che il Piano 
intende dare alla Sardegna una serie di risposte articolate e opportunamente argomentate 
con il comun denominatore basato su concetti condivisi dell’uso del bene primario 
(Territorio/Ambiente) svincolati da condizionamenti ed interessi che sono ben noti a tutti. 
Interessi e condizionamenti che, in Sardegna, si sono replicati anche in altri settori, 
dall’Industria all’Energia e che, talvolta, hanno portato la Politica Regionale ad essere, 
semplicemente, sigillo notarile di scelte altrui. Il piano, finalmente, è un grande atto di 
programmazione e di interpretazione delle necessità sull’uso di un bene che i Sardi ben 
sanno essere prezioso. Il sistema urbanistico influenza e determina, nel bene e nel male, 
lo sviluppo economico, la storia e i valori culturali e, di conseguenza il futuro di una 
comunità. La storia passata ci ha insegnato che  l’uso del  Territorio così come sino ad 
oggi abbiamo consentito di fare, non ha risolto i problemi dei Sardi. Sicuramente ha 
impoverito l’ambiente. Oggi, leggendo tra le pieghe di questo enorme lavoro lo sforzo di 
costruire uno strumento utile e coraggioso che supera i mille piccoli interessi egoistici, 
sempre pronti a manifestarsi, abbiamo il convincimento che la rotta sia, finalmente, quella 
giusta. 
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IL PIANO 
 
Il Piano, nella sua enorme e complessa struttura, riesce agevolmente a spiegare il 
percorso e le norme di attuazione per la realizzazione di uno strumento di regole certe, di 
condivisioni tra le direttive Regionali e le conoscenze delle Comunità Locali con 
l’inserimento nei P.U.C. delle particolarità ambientali, culturali e storiche intese quali 
risorse strategiche per la valorizzazione del Territorio Comunale. 
Il concetto (espresso in malafede da alcuni) secondo cui il Piano “Premia” chi ha già 
“guastato” e “Castiga” chi ha “preservato”, viene contraddetto alla luce di una lettura 
completa del Piano. Appare evidente, dopo  avere scorso le norme e i loro presupposti, 
che, in tali dichiarazioni, si  possono riconoscere portatori di interessi forti ma non 
rappresentativi degli interessi generali dell’Isola e che, alla fine, abbiano il preciso scopo di 
proseguire nel consumo del Territorio così come sino ad oggi è avvenuto. 
Il Piano pone a tutti i Comuni l’obbligo di dotarsi di P.U.C. (Piano Urbanistico Comunale) 
che sia in armonia con le sue disposizioni generali. Questo non è un limite se non al modo 
di procedere di azioni localistiche che troppo spesso sono il risultato di quelle spinte e 
interessi di cui sopra e che, sino a ieri, hanno trovato risposte con deroghe e varianti . 
È’ fondamentale che, così come il Piano recita, l’inserimento di valori condivisi con gli Enti 
tradizionalmente deputati. Da qui anche la novità che i Comuni costieri possano 
programmare la gestione del Demanio Marittimo. Le regole enunciate nel Piano sono 
frutto di un pregevole quanto enorme lavoro di analisi del Territorio e dei suoi specifici 
punti di forza e di debolezza. Esso è corredato da una “fotografia” completa dello stato del 
Territorio che va ben oltre dei 27 Ambiti Costieri comprendendo le Zone Interne, l’Agro e 
Le Città. La filosofia di uno sviluppo armonico di questi elementi costitutivi (oltre la Costa) 
è felicemente portata a sintesi con regole generali tese a preservare e a sviluppare tutti gli 
ambiti il cui “insieme” è il “Territorio Sardegna”. 
L’Intesa tra Comune e Regione, quale verifica del rispetto delle regole generali, per la 
convalida, nella coerenza del P.U.C., delle competenze del Comune e degli interessi del 
privato, è l’ossatura della filosofia del Piano. Indirizzo che condividiamo. 
La completezza del lavoro, in particolare le Norme Tecniche di Attuazione, danno una 
certezza del conseguimento del Pubblico Interesse per quello che si può e non si può 
costruire. Alle Norme Tecniche di Attuazione emanate sono state operate modifiche in 
conseguenza delle osservazioni della Commissione Consiliare e degli Uffici competenti. Il 
numero, la natura, l’importanza di tali  modifiche, la “rimodulazione” dei principi, di cui le 
norme, smentiscono clamorosamente le ritrosie anche all’interno della Maggioranza. Oltre, 
naturalmente, alle scontate e faziose lamentele dell’opposizione di centrodestra. In 
particolare la qualificazione di “Fascia Costiera” così come ben definita all’Art.19 e nelle 
relative cartografie, viene disegnata nel suo valore d’insieme:per le zone che nella 
preservazione catalizzano tutto lo sviluppo. Nel contempo, con il riconoscimento dei Piani 
Attuativi Comunali nelle zone Omogenee, si riporta lo sviluppo urbanistico nelle regole 
generali senza mortificare l’intrapresa e gli interessi privati . Il concetto, all’Art. 20, della 
limitazione, all’interno della Fascia Costiera di costruzione  di strade a grande impatto, e 
quello del divieto di ulteriori edificazioni per Grande Distribuzione(se non all’interno del 
P.U.C. e di altre deroghe ) sono assolutamente condivise. 
Successivamente alla trasmissione ai Comuni e per un periodo di 60 gg. vi sono state 
quasi 3000 “osservazioni” al Piano e  queste sono state esaminate dall’Assessorato nei 
loro contenuti di validità eventualmente propositivi, con attivazione di gruppi di lavoro con 
competenze Tecnico/Giuridiche specifiche nei territori e nelle dislocazioni di Cagliari, 
Sassari, Nuoro e Oristano, inoltre l’Assessore ha realizzato 23 conferenze nei Territori per 



condividere il lavoro svolto e recepire direttamente “in loco” proposte e suggerimenti, 
rispondere a critiche o dubbi, mettendo a disposizione tutte le documentazioni disponibili. 
Considerando che, nonostante tutto ciò, le osservazioni chiedevano sostanzialmente di 
“aggirare le regole” che pure si andavano scrivendo in maniera trasparente nel rispetto 
delle direttive Europee e Nazionali in materia di paesaggio e urbanistica, riteniamo 
l’efficacia e la validità del Piano ulteriormente ribadita. 
Altro particolare che ha suscitato polemiche e discussioni è la parte del Piano che pone 
limiti all’uso dell’Agro per le attività residenziali non riconducibili all’attività agricola con le 
drastica diminuzione dell’indice di edificabilità nelle campagne. Queste polemiche hanno 
avuto un particolare cassa di risonanza nel sassarese dove (in verità in maniera 
trasversale) sono state sollevate obiezioni sulla norma. 
Sicuramente la peculiarità dell’agro Sassarese ha portato anno dopo anno ad una 
urbanizzazione che, nella prima cinta della Città ha svolto anche funzioni di sfogo 
residenziale per classi meno agiate. E’ indiscutibile che, accanto a questo fenomeno si sia 
naturalmente inserito anche quello dello sfruttamento immobiliare. 
Ora ci pare doveroso segnalare che la norma, di carattere generale, applicata nello 
specifico è quella che identifica le Aree di Ulteriore Interesse Naturalistico. 
Il territorio Sassarese definito “Agro” è infatti caratterizzato, anche, da una storia 
centenaria di terrazzamenti Ulivetati. 
Questa cultura che affonda le sue radici in tutto l’interland con i suoi caratteristici 
terrazzamenti anche a protezione del suolo, sin dal secolo scorso, può a pieno titolo 
identificarsi quale Area di Ulteriore Interesse Naturalistico per il territorio sassarese. 
Altra caratteristica dell’agro Sassarese è quella della campagne coltivate ad orti sempre 
nell’immediata cinta Cittadina. 
Le perplessità che sono sorte sull’abbattimento delle cubature per questa parte del 
Sassarese, seppur comprensibili e da dibattere ulteriormente con un maggiore 
approfondimento che porti ad una maggiore elasticità dell’applicazione del Piano, vanno 
anche ragionate con diversi scempi di territori ulivetati e, per esempio, con la discutibile 
scelta sulla realizzazione di insediamenti di grande distribuzione commerciale (e non di 
produzione come sarebbe dovuto essere) in aree di antica tradizione ortofrutticola quali 
quella di “Predda Niedda”. 
Il comma 2 dell’art. 38 prevede il censimento nei P.U.C. di tali aree in collaborazione con 
la Regione: è auspicabile che un segnale arrivi in questo senso e che i piani urbanistici 
possano prevedere ed evitare situazioni di degrado dei centri storici frutto di scelte quali 
quelle menzionate e, allo stesso tempo non mortificare quelle risposte per una fascia 
importante della popolazione a realizzare una casa fuori della cinta urbana. 
Al comma 2 dell’art. 61 segnaliamo la grande valenza di una norma che si pone quale 
prescrizione degli assetti insediativi. Il dispositivo evita la costruzione di “incompiute”. 
È nota a tutti la cattiva abitudine di edificare strutture che rimangono prive di rifiniture 
esterne, a volte di intonaci, pitture e altro, benché dotate delle massime rifiniture 
all’interno. Impegnando il richiedente della concessione al completamento delle opere in 
tempi certi pena la demolizione o il completamento da parte dell’Ente locale in danno al 
concessionario, si pone fine alla realizzazione di incompiute che sono presenti in ogni 
parte dell’Isola. 
Sullo stesso tema insediativo sono da apprezzare gli indirizzi sul perseguimento della 
sostenibilità ambientale e di minimo consumo del territorio per i nuovi insediamenti e, 
parimenti, nelle prescrizioni dell’edificato urbano, sul dimensionamento delle aree di 
espansioni residenziale commisurate alla valutazione della domanda sociale per un 
periodo almeno decennale. Altri e numerosi punti del Piano sono a dimostrazione della 
sua valenza come ad esempio all’art. 95 sulla Grande Distribuzione per la quale gli 



strumenti urbanistici dei Comuni e Province debbono verificare la sostenibilità di nuovi 
insediamenti in relazione con il conseguente impoverimento funzionale del tessuto urbano. 
Possiamo ipotizzare (specie nel Sassarese) quale degrado si sarebbe evitato se il Piano 
fosse stato concepito all’epoca di quelle scelte che hanno svuotato la Città. 
In ultimo tra le norme che segnaliamo, l’art. 111 sulla riqualificazione delle opere 
incongrue e la valorizzazione delle opere di qualità. 
Posto la classificazione di Opera Incongrua, allorché edificata legittimamente (magari 
autorizzata con vecchi regolamenti o per opinabili deroghe), descritta quale opera che 
“causando la perdita di identità del luogo causa il deprezzamento sia della zona dove 
sorge, sia di quelle circostanti……”, ebbene noi auspichiamo che tale norma sia 
conseguente, sino all’attivazione della demolizione quale ripristino dei luoghi. Tale iter è 
successivo all’istituzione del registro delle opere incongrue . 
Siamo convinti che il territorio di ogni Comune possa beneficiare di questa norma se l’Ente 
Locale si impegna a rivendicarne chiaramente l’applicazione per quei manufatti che 
deturpano coste e interno. È auspicabile che diversi scheletri di cemento da anni bloccati 
addirittura sugli scogli ma ancora lì a testimoniare l’impotenza delle autorità locali, 
possano venire “bonificati” con vantaggio per tutti. 
Da ultimo apprezziamo all’art. 112 la formazione nei 12 mesi successivi alla pubblicazione 
del Piano, di uno studio specifico per individuare le aree ove ubicare i nuovi impianti eolici, 
seppure ci pare che, la condizione di essere tali nuovi impianti “previsti dal PEARS”, non 
debba essere applicata in maniera tassativa nel senso che la potenza massima prevista di 
500 mw di Eolico nel PEARS potrebbe essere rivista. In tal senso lo studio per individuare 
aree adatte allo sviluppo dell’eolico darebbe un futuro più certo allo sviluppo di questa 
fonte energetica. Così, al 2° comma dell’art. 112 di cui al divieto assoluto dell’installazione 
di impianti eolici in qualsiasi paesaggio costiero, è da contemperare con la realtà dei 
luoghi che, per diverse aree industriali dimesse e che hanno ubicazione sulla costa in 
territori di difficile altra destinazione (pena la cancellazione delle rimanenti attività 
industriali) il divieto di installazione di impianti eolici non cambia lo stato dei luoghi. 
 
CONCLUSIONI 
 
L’analisi del Piano è cosa che, nonostante la complessità del lavoro e la quantità di 
argomentazioni sviluppate, riesce agevole anche ai “non addetti ai lavori”: questo è già un 
fatto positivo. 
L’unica condizione che riteniamo si debba chiedere a chi vuole dare un giudizio sulle 
nuove regole che programmano il Territorio e l’Ambiente dopo l’adozione da parte della 
Regione di queste norme, è quella di non pretendere che le regole generali e gli interessi 
dei Sardi siano condizionati da quelli particolari e personali dei quali ognuno di noi può 
essere portatore legittimo solo se all’interno di un quadro più generale. 
Da parte nostra sentiamo il Piano come una risposta naturale alle esigenze di una 
programmazione che, salvaguardando la nostra risorsa più preziosa e fragile, riesce a 
dare uno sviluppo alla Sardegna facendo del suo Territorio un insieme unico di valori che 
avranno un risultato economico perché insieme saranno il catalizzatore di uno sviluppo 
armonico. 
 
  Francesco Porcu  
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